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FEDE E CIVILTÀ 
RIVISTA MENSILE ILLUSTRATA 

Pubblicata a cura dell' Istituto di S. f'rancesco Saverio per le Missioni Este,re - Parma 

Come sono belli i piedi di coloro che evangelizzano 
pace, che evangelizzano feliéif ii! (Rom. x, 15) 

'-

La via dell'apostolato è la via più bella nel mondo. Passa sui campi della bar· 
barie, del pianto e della morte; e lascia dietro a sè una graziosissima fiorita di 
anime rigenerate nell'eterno Amore di Dio, una luce mirabile di costumi santi. 

L'apostolo è una copia fedele di Cristo: è uscito dal suo Cuore divino, ritem­
prato nella carità e nel sacrificio, per essere insieme con Gesù e nel nome e nella 
virtù di Gesù colui che cerca e salva ciò che era perduto (Luc. XIX, 10). 

In unione col Maestro divino sta nel ritiro, si mortifica e prega; passa di città 
in città, di villaggio in villaggio, di casa in casa dicendo a tutti la parola divina 
che consola e dà la vita. Cammina sempre e non si stanca mai; perchè sempre e 
dovunque ci sono anime da salvare, c' è del pianto da tergere, ci sono delle infer­
mità da curare e dei bimbi abbandonati e moribondi da mandare in Paradiso. 

Suo cibo è fare la volontà del Padre celeste, e popolare di Angeli e Santi il 
Cielo ljo. , IV, 34). 

Voi ammiriamo gll uomini della scienza che sfidano gli elementi del mare e 
dell'aria e giungono gloriosi alla meta: ammiriamo il soldato che combatte fino alla 
vittoria. Ma la vita dell'apostolo è immensamente più mirabile. Perchè l'umile mis­
sionario à consacrato volonterosamente se stesso a Dio non per un giorno o per-un 
tempo limitato, ma per ogni giorno e per ogni istante, fino alla eternità. E il suo 
lavoro non è per un trionjo terreno, che finisce; ma per la gloria di Dio e la re­
denzione delle anime in Dio. · Le sue fatiche e i suoi sacrifici sono senza limite di 
tempo e di spazio . . Egli si abbandona filialmente, interamente nelle braccia della 
dolcissima volontà del Signore. Passa tutta la vita e tutti i momenti delfa vita o 
sotto gli infuocati calori dei tropici o tra gli eterni ghiacci delle estreme regioni 
polari, sempre in climi pericolosi. 

Non cessa mai di essere a contatto con usi e costumi nuovi, difficili alla sua 
natura più delicata; nè mai si arresta nel suo lavoro paziente di evangelizzare, ca­
techizzare, istruire i poveri barbari é gli infedeli, adattandosi soavemente alla loro 
mentalità ed intelligenza. Così, per amore di Gesù e delle. anime, l'apostolo continua 
quotidianamente la sua via di conquista. Sino al momento in cui, sul punto forse 
di recare la salute ad anime che l'attendono, soccomberà sepolto sotto una raffica 
di neve o estenuato dalla fatica e dal clima snervante e malsano o sotto il ferro 
dell'assassino e del carnefice. Ma dietro al suo cammino lascia la luce della Fede e 
della civiltà. E sul suo volto, bello come un fiore di martir.io, posa una pace e una 
serenità indicibile di paradiso. La serenità e la pace del servo buono e fedele., 
che, per amore di Dio, à dato la propria vita ed à meritato di entrare nel gaudio · 
de l suo Signore .. (Matt. XXIV, 21-23). 

P. A. GIOVANNI POPOLI, Mis. Ap. 
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5. firancesca 5aueria del ig25 

Eravamo a cena la vigilia di S . F:fan. 
cesco: S. Eccellenza Mons . Calza e sette 
missionari. 

- «S. Francesco mai:rro, quest'anno! .». 
Durante la cena non si parlava d'a~tro. 
I missionari non si erano potuti riunire 
du e giorni prima come s'era stabilito, poi­
chè pochi aYevano avuto la fortuna di 

....... , 
'!i-

Cina . Sulla via Imperiale. 

trovare un treno tanto buono, che per 
quella volta - chissà perchè 1 - li con­
ducesse :fino alla meta. Erano i missionari 
dell'ovest. 

Ma il gruppo più fol'te si trovava al 
sud. Ora i briganti avevano rotto la lim ~a 
ferroviaria . Correvano voci che l'avevano 
fatto espressamente per assalire il treno 
viaggiatori, che quel giorno non era ar­
rivato a Cheng-chow. I missionari del 
sud dovevano trovarsi su quel treno. 

E' toccato loro qualche caso sinistro1 
Ma!. .. Non si sapeva nulla. Le comunica­
:doni telefonfohe e telegrafiche erano rot­
te. ' 

Anche i cristiani venuti erano pochi. 
Altre volte i cortili erano affollati di uo­
mini che venivano di lontano lontano, do­
po un giorno o due di viagg·io a piedi. Le 

campagne sono battute dalle compagnie 
dei «lancieri rossi », i quali da difensori 
della propria terra e dei. propri beni, si 
muovevano per estendere con la violenza 
il loro dominio sui beni altrui. I cristiani 
erano malvisti da essi: perciò camminare 
per la campagna era rischiare qùalche 
cosa ... .. .... 

Proprio, quella sera a cena non s'aveva 
grande appetito; il giorno di S. France­
sco si prevedeva veramente magro; la 
conversazione era sostenuta, ma in un to­

no basso e melanconico. 
Improvvisament e si spalanca la porta: 

un g-rido: arrivati!... 
D\m balzo tutti siamo in piedi. Due 

minuti di confusione . Abbracci, strette di. 
mano, esclamazioni di gioia e d'allegria. 
festa agli arrivati, piacere vivissimo di 
rivederci e di parlarci. Parlammo ' poco 
perchè quelli che arrivavano, avevano 
veramente fame. Anche noi ci sentimmo 
venire l'appettito, stimolati crome erava­
mo dal caldo aperitivo dell'affetto frater­
no. 

S. Francesco Xaverio è per noi! Torna­
va sereno il cielo coperto e melanconico. 
Il vento aveva cessato di condurre nuvo­
loni di polvere gialla. e le stelle, nell'aria 
limpida, brillavano vicine e grandi. 

••• 
E spuntò il giorno di San Francesco 

Xaverio. 
La cattedrale era ancora avvolta nel­

l'oscurità della notte. ma era già affoUata 
di cristiani. Erano tutti raccolti in pro­
fonda preghiera, in silenzio. Si prepara-
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vano alla confessione. Da una parte gli 
u omini, dall'altra le donne. Sembravano 
immobili, pareva c,he avess ero aspettato 
u na , nett e. Di tanto in tanto s'udivano al­
cuni pas si, qualch e bisbiglio, e si poteva­
no veder e dell e ombr e muoversi, passare 
dai banchi alla balaustra, illuminate te­
nuamen t e dal pallido chiarore della lam­
pa da del Santissimo. 

I cri stiani, che sembravano poclti, au­
mentaY ano . Donde venivano f coi fiotti 
della luce mattutina arrivavano nuovi 
gruppi. 'l'utti sei:ntivano l'esempio dei pri­
mi in silenzio e raucoglimento . Guardando 
giù p,er la grande navata si vedono i ban­
chi pieni di gente, si scorgono spalle cur­
ve e teste rasate bian eheggiare coi primi 
albori del giorno. 

S. Fr ancesco Yoleva farsi un bel gior­
no. E fu bello davvero per noi missionari. 
e per tutti i cristiani. Non sembrava una 
festa di. questi tempi, ma di altri passati 
o di altri che verranno, quando sarà tor ­
n ata la pa ce. 

La prima Messa della comunità fu uno 
spettacolo commovente di devozione. C'e­
ra da restare lì con l'animo sospeso a con­
te mplar e. Alla Comunione i cristiani ve­
riivano a r icevere il Pane e ritornavano 
ai loro posti in ordine e senza confusione. 
Nessuno diceva loro di far così. Essi Sìtes­
si lo sentivano . Il celebrante era il vete­
rano della nostra missione, il quale, quan­
do giunse qui non trovò cristiani, non 
trovò chiesa ... Tutto è nuovo e tutto è già 
grande! 

Alle altre S. Messe giunsero altri cri­
stiani e si fecero altre C-Omunioni. Non si 
finiva più . Ai cinque altari della chiesa si 
succedevano i missionari e il tintinnio 
de i campanelli durò a lungo, ininterrottto. 
Qui è così: la festa è intesa com e un 
grande sfogo di preghiera. 

Poi cessò per un'o-ra il primo fort e get­
to di orazione mattutina. Alle 10 il pon­
tifical e. 

Lo sv olger si gTave e solenne della li-

turgia romana colpisc'e la fantasia di ogni 
popolo: il cinese, che è attratto natural­
mente ai riti, l'ammira e la gusta più di 
ogni altro . Perciò alla messa sol enn e ce­
lebrata dal Vescovo la folla era grande, 
e gli occhi di tutti erano fissi all'altare. 

Alcuni missionari si unirono al coro dei 
seminaristi per cantare una messa del 
Perosi; e alcuni seminaristi si unirono ai 
mission.ui die Pi'Bn-devauo parte alle ce­
rimonie. Le forze erano ben divise e il 
servizio e:ompleto. Dol ce fusione di riti e 
costumi che si amalganavano senza tocca­
re la int egrità della liturgia e senza feri­
re le usanze del pa ese. Quando giunse il 
momento culminante della cerimonia, la 
Consacrazione e l'Elevazione, i sacerdoti 
erano prostrati, salivano nuvolette azzur­
re dai turiboli, tintinnavano i campanel­
li, e l'armonium suonava dolcemente ... ma 
fuori, vicino al portone un frenetico scop­
piare di mortar etti e petardi riempi la 
chiesa di un sordo rumore c:he si ripeteva 
in lunga eco nelle tre vaste navate. Si 
sentiva il fremito irresistibile degli ani­
mi e dei corpi, tutti tesi a Dio. 

Sono i mome11ti in cui si dimentica tut­
to, e la mente libera ragiona bene e scor­
ge la verità. S. Francesco Xaverio ebbe 
ragione quando lasciò Parigi e i suoi so­
gni di vanità, per portare a tutti i po ­
poli la parola vera. La vita dell'uomo non 
è per la terra, ma, per il ciclo. 

Sembrava que;;to il monito che S. Fran­
cesco X. voleva far sentire nel suo giorno. 
Ce lo volle dire quando noi non spera­
Yamo più di fare una bella festa in suo 
onore: ci volle far sentire che non sono gli 
uomini che prepararono gli avvenimenti, 
ma quella mano invisibile che dall'alto 
conduce e provvede a tutto . Fuori guerra. 
qui , quel giorno, 3 dicembre, grande pace. 

A mezzog·iorno i missionari raccolti in­
nanzi all'altare del loro Patrono, rinno­
varono la consacrazione della loro vita 
con la professione dei tre voti. Noi lo sap­
piamo: il nostro patto è eterno; ma noi 
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stessi lo ricordiamo a Dio perchè cl. aiuti 
a mantenerlo nel tempo. 

*** 
V-enne la sera tranquiìla e serena, sen­

za che ce ne accorgessimo. Il Vescovo ce­
lebrò al vespro e alla benedizione. Le fan­
ciulle della S. Infanzia cantarono i loro 
inni. Le voci erano chiare e dolci e mi 

sembrarono più belle in questo paese ove 
non si sente il nostro canto. 

La benedizione del nostro Padre, come 
quella di San Francesco, morente sullo 
scoglio di Sanciano, implorò da Dio per 
tutta la Cina, salvezza e pace! 

P. DI MARTINO 
ì\fiss. Apost. 

Ricevemmo questa lettera del P. Di Martino il 10 Dicembre. 

Per noi, fu un raggio di sole che venne a portarci il sorriso dei nostri fratelli lontani e si volle 

dimenticare ll nuvolone che preme sulla nostra Missione per rallegrarci con Loro. 

Due giorni dopo arrivo un'altra lettera, questa che riportiamo, con le prime, imprecise notizie 

del saccheggio della residenza di Hia,~g-hsien. È una delle nostre Case più belle e più care ed è fio­

rita di tante opere buone. 

Per noi~ dopo quel baleno di sole fu più doloroso questo ritorno d'uragano. L'ansia dei nostri 

fratelli ci strinse il cuore nel silenzio e pregammo Dio che li guardasse sempre e benedicemmo la 

sua mano che volle sceglierli per l'ora della prova. 

Voi tutti pregate per Loro e soccorreteli come potete. 

Carissimo P. Rettore, 

Cheng Chow, 9 dicembre 1925 
\ 

Ancora una volta il brigantaggio. Que-
sta volta è la città di Hiang·hsien, culla 
_delJa Missione e già per parecchi anni se­
de del Viciario Apostolico. 

Qjò è avvenuto nella notte dal tre al 
quattro dicembre. 

Io la, invito a ringraziare Iddio con me 
poichè i due :Missionari che hanno la cu­
ra di quel Distretto sono salvi essendo 
andati in altra Missione a passare la fe­
sta di S. Francesco Saverio, nostro Pa­
trono. 

Ecco come si è svolto l'assalto alla Re­
sidenza, dalle prime notizie che ho ricevu­
to dai cristiani. 

Assalita la 0ittà i briganti comincia­
rono un violento svaligiamento: si reca­
rono alla residenza della Missione che era 
chiusa, spararono contro le porte e le fi­
nestre ed entrarono . I cristiani erano in 
Chiesa; i Seminaristi del piccolo Semina-

rio, quando si accorsero che i briganti en­
trm·ano, salirono l'Altare e davanti a tut­
ti i cristiani prostrati a terra, secondo l'e­
spressione delle lettere ricevute, consu­
marono il Santissimo. 

I brig·anti de,astorono assai in residen­
za: si sa che i cavalli e i muli che servo­
no alle Missioni di Hianghsieu, Kiahsien 
e Zouchow, che si trovavano tutti in quel­
la residenza, insieme con le biciclette dei 
Padri e altri ogg·etti, furono asportati. 
Y etri, porte, finestre, distrutte. 

Entrarono due volte anche nel recinto 
delle donne ... non so altro di preciso. 

I )'fissionari non possono per ora recar­
si sul luogo; altre bande di briganti vol­
teggiano iu quei dintorni. 

Intanto inYito Lei e tutte le persone che 
ci amano a pregare per la Cina e in par­
ti colare per questa nostra diletta Missio­
ne: che il Signore ci protegga e ci bene­
dica. 

Suo a:ff.mo in C. I. 
t Luigi Calza 
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Sui monti di Honanfù - Stazioni di villeggiatura. 

Nei monti collo neve 
Coloro che abitano al Piano sono poco 

persuasi di quello che sucoede ai monti, 
specialmente nella stagione invernale! 
~on potrebbero mai caoire cosa sia un 
nevi;;chio con vento 1rn1diardo in pieno 
gennaio! Affè mia che ,scapperebbe la 
vog·lia di andarvi anche d'estate! 

Proprio verso il 12 di J:?:ennaio «re )) del 
freddo mi trovavo sui monti del sud in 
una s,ituazione assai simpatica. 

a neve era caduta discretamente e <lo· 
po pranzo si mostrò il grande Padre dei 
malvestiti. Fu salutato dai miei monta­
nari con vero entusiasmo! Usdii anch'io 
dalla mia stanza risealdata a «chauffage 

cen<tral» e fissai i miei occhi su quel di.­
sco bianco come ner abbracciarlo. 

La neve faceva male a1di occhi! sem­
brava seminata di diamanti rilucientissi· 
mi! Avevo finito la missione e trovando­
mi un po' a disagio in quella cdst.ianità 
mi venne la brutta idea di voler profit­
tare di quella mezza giornata co.;;ì ricca 
di sole e cti luce. per trasportarmi a 
Kiantsko. cristianità a soli 50 km . di di­
stanza. 

Quando si sta male si pensa di star me­
glio altrove! Molte volte si sbaglia . Ri­
tornai dunque in clasa e fatto il fagotto, 

scortato da vari cristiani lJresi la via di 
Kiantsko! Il cavallo sembrava non trop­
po contento dii quel viaggetto, perchè di 
tanto in tanto si voltava indietro nitren­
do come per c<l:tiamar qualcuno . Vedendo 
che i cristiani avanzavano con fatica 
nella neve, li pre~·ai di fare il loro co­
modo e di non curarsi di me! già la stra­
da la sapevo a memoria come il mio ca­
vallo. 

Fino a che il sole ci accompagnò coi 
suoi ra~xi le close andarono bene, ma 
quando ci diede la buona sera e ci lasciò 
colla sorella luna . le cose andarono assai 
male ! La neve si fece dura e noi si fa­
ceva un rumore sirradevole nel procedere 
avanti! La Cina ,è il paese delle sorprese! 
Io lo so da un pezzo ! Verso le 8 di notte 
si a lzò un vento in;;atanizzato e con lui 
venne di nuovo la neve. 

In tasca avevo uno di quei fazzoletti 
che fanno un no' da tutto! Non era trop­
po pulito. ma era più che scusato! ancilie 
lui girava pei monti da 26 giorni. Quando 
Yidi che di occhi non p0tevano p,iù resi­
stere al nevischio. lo cavai di tasca, lo 
passai in rivista come un capitano i suoi 
soldati, quindi trovato il lato più buono 
lo piegai in quattro e me l'assestai attor· 
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no al viso. annodandolo dietro la testa! 
Ed ora, dissi, corai:ndo canaglia di tor­
menta! 'fi sfido, ti rido in faccia! Se ne 
avessi avuto un'altro l'avrei acconciato 
agli occhi del cavallo! 

Assicuro che fu un'impresa per arriva­
re a casa! La strada non era che il letto 
d'un torrentello pieno di ciottoli e di pie­
tre assai gTosse. ma tutto coperto dalla 
neve. Il chiaro di luna~ La poveretta era 
scomparsa essa pure e solo il riflesso del­
la neve poteva rischiarare un tantino la 
via . Ecco, pensavo tra me e me, qui do­
,,rebbero venire gli amanti dei monti e 
delle passegg·iate! Ventre di capra! non 
potrebbero neppure tenere in mano d'al­
pesiolk»! Ecco, qui, qui, dovrebbero a0-

camparsi g'li studenti e le studentesse. 
magari di medicina!! Codaccia di volpe, 
se resis.terebbero un'ora sola!! 

Finalmente arrivai alle prime case. La 
ehiesetta era ancor lontana due km. ed 
io per far vedere ... alle rase, che ero forte. 
smontai di sella e. Preso il cavallo per 
la brig·lia. marciai. avanti. La barba era 
tutto un g·hiaccio! I piedi addormentati 
sembravano dei pezzi di legno. 

Il nitrire del oovallo mi disse che s'era 
arrivati! Deo gTatias. I cristiani non mi 
attendevano! erano g·ià sulle loro stuoie 
addormentati come i g·hiri! Legai il ca­
vallo al suo solito palo. mi scossi la neve 
dal cappello e dag·l'abiti. poi diedi tre 
colpi alla porta di maestro Pao. 

- Chi è~ 
- Apri, sono io in persona col mi.o ca-

vallo. 
- Veng·o subito. 
Maestro Pao, mezzo addormentato, co­

minciò a chiamare, a strillare, e destò 

tutta la famii:dia. 
- Padre! Padre! a oucst'ora! mi ave­

vano detto che non saresti veuuto che do­
mani a sera . 

- Ho anticipato per ragioni d'igiene! 
capisci tu onesta parola~ 

- Non importa. sei venuto e siamo 
contenti... 

La signora Pao. che si chiamava Anna, 
s'era già abbigliata e seg·uiva Pao con 
un lumicino da morto! Es sa non poteva 

credere ai suoi occhi! faceva delle gran­
di esclamazioni. e mi i:rnardava tutta me­
ravigliata. 

- Padre. in che sfato sei!1 come avrai 
freddo! ma i:rnarda come è tutto gelato! 
oh che tempo, ah che tempo da lupi! 

- Tempo mag ·nifico! tempo da caccia­
tori! 

- Padre! hai anche vos:lia di scherza­
re~ 

- No. no. ho fame come il mio cavallo . 
- APnunto non ci avevo pensato! Pao 

fa entrare anche il cavallo avrà freddo 
anche lui! 

- Ha più fame che freddo! 
- Sei 'fortunato Padre, per te, ho un 

po' di carne che tenevo Preparata per do­
mani a sera! 

- E' cotta o cruda! 
- Ho ammazzato il s:allo dalla coda 

lunga! l'ho fatto cuocere onesta mattina. 
- Dammi subito le zampe e la testa! il 

resto a domani. 
- E' tutto iutiero! te lo Porto com'è. 
- Sia lodato il Sis:nore! io sapevo che 

tu, cara Anna, mi tenevi preparate delle 
sornrese. 

Il cane, il s:atto. mi vennero vic;ino, ma 
ebbero ben poco! Le g·alline che stavano 
appollaiate sonra la mia testa. scossero le 
ali du o tre volte. noi stettero ferme! 

- Padre. hai ancora freddo!, 
- Sto bene! preparate la mia stuoia! 
- E' già pronta ... Ora io vado ad av,er-

tire i cristiani! 
- Per carità! non lo fare. sono stanco! 
- Li avverto ner domani mattina. 
- Ah se è così . fa nure. 
Un'ora dono io era g·ià addormentato ai 

Piedi del mio cavallo. lontano un metro 
dalle s:alline. Tl in1 tto venne vicino a me 
e dolcemente faceva «ron - ron » come per 
canhi,rmi. la <,ninna nanna ». Quella notte 
feci dei :soi:mi dorati! Dopo mezzanotte 
sentii del rumore! ma non ci feci caso! 
erano i miei uomini che arrivavano. 

Quando la mattina aprii i:di. occhi, non 
potei subito orizzontarmi. Nella semi o­
scurità. alzai la testa e vidi atrtorno a me 
.un gruppo di ~·ente in~·inocchiata colle 
mani congiunte. assorta in preg·hiera . Mi 
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stropicciai .idi oc~hi. feci uno sforzo di 
memoria e canii tutto! Erano i cristiani 
che aspettavano di confessarsi, Poltrone. 
mi dissi. che vert.ro.irna! 

1\Ii alzai, mi lavai gli occhi, poi mi misi 
subito al confessionale. 

- Padre . non c'i,, uiù nessuno. l'opera 
santa è finHa . 

- Posso dunaue dire la S. Messa? 
- Tutto è ureparato! 
Dono la S. Messa e la comunione dei 

fedeli. feci un niccolo discorso Poi comin­
ciai l'esame rlei catPcumeni. 

- Padre. i cristiani lontani non sono 
ancora venuti. verranno sulla sera e do­
mani. 

- Me1dio. ,così notrò rinosare un poco. 
Di fuori la nevP P il vento sembravano 

averla a contratto! 
- Padre. se non venivi ieri. oggi non 

avresti notuto venire. 
- E' anello che nenso anch'io. però do­

vrò restare auì un no' di tempo, se con­
tinua ct,sì ! 

- Noi siamo assai contenti. 

- Ed io pure! ma... ci rimetterete 
voialtri. 

- Cosa dici mai~ Quest'anno il miglio 
l'abbiamo. 

- Il gallo dalla coda lunga intanto non 
c'è più! 

- Quello lo tenevo appunto per la tua 
venuta! non pensare a quello ! 

Sulla sera, benchè il tempo fosse pessi­
mo, gli altri cristiani arrivarono e così si 
mise un po' di movimento nel paese. Due 
cacciatori cristiani, mi portarono un tas­
so che avevano preso la matt ina. 

- Padre, noi non vogliamo che la pelle! 
- Scorticatelo, e gettatelo sulla neve! 

questi animali hanno bisogno del gelo! 
- E se viene il lupo~ 
-- D;. notte lo si mette dentro la capan-

na! 
Quella benedetta neve mi tenne a Kian­

tsko 6 giorni, ma non perdetti il mio tem­
po! 6 famiglie pagane adorarono in mas­
sa ! Quando ripartii il mio cuore era as­
r,ai consolato! La signora Anna, mi rega­
lò il cotone per un paio di braghe. 

P. Pe lerzi 

Ho11anjtì - Miao-ho - Le grotte nel Loes. 
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[E[U]Il ~ Ds~n 
La buona donna era éà venuta va­

rie volte nella mia camera e sempre 
dopo 'd'avermi intrattenuto su cose di 
nessuna imuortanza, si era 1~itirata 
esitante. quasi contro voidia .... scon­
tenta di me e somatutto di se stessa . 
Si capiva benissimo che aveva qual­
che cosa molto importante da dirmi 
e. attendeva che io rompessi il ghiac­
cio. 

Alla fine si decisP, a intavolare la 
questione: 

- Io sono e:ià venuta tre volte, mi 
disse. uer DaTlarti di un affare impor­
tante ma non mi sono mai attentata. 
Accetterai favorevolmente la mia do­
manda. ua.dre 1 

E si fermò auardandomi con due 
occl1i che volevano dire: «Ma, andia­
mo. tu non mi comprendi ancora 1 Ep­
pure vedi che l'ho sul cuore; mettimi 
tu dunque in carrein6ata». 

- Su avanti! - dico io - cos'è che 
POSSO fare Per te 1 

-- Padre. non _ fare :finta. Tu lo sai, 
è l'epoca . dea:li sPosa!izi e il mio Eul­
diao-tse ha iòà vent'anni. Sarebbe 
ben tempo di dar!!li una buona donna 
... ma io non ne trovo presso le fami­
~lie cristiane . 

Ah. ci siamo. si! 
Suo .fi,!dio è un éovane molto intel­

lùrente. spidiato. lavoratore. e, quel 
che è mei.dio. un ottimo cristiano. Ma 
cari miei .... zouuica in un modo da far 
spavento. Non ci hri mica colpa sol­
tanto la gamba che è troppo corta, 
c'è anche l'anca ma! conformata. 
Niente quindi di straordinario se no­
nostante le sue buone qualità le ra­
gazze gli fanno cattiva cera. 

- Ah! Padre. riprende la vedova, 
se potessi trovarmi una buona :figlio­
la della S. Infanzia! Non starebbe 
mica male in casa nostra: mio :figlio 
è buono , tu lo sai, e anch'io sono d'un 
carattere facile a tutti e non cerco di 
nuocer e ad alcuno. Per di più, senza. 
essere ricchi. non abbiamo neppure 
della miseria ... 

::j:: * * 
N"on c'è che dire. Tutto aue!lo che 

essa ha detto è vero. Eul-diao-tse ha 
un buon mestiere. fabbrica dei setacci 
dei crivelli. de.!rli utensili da cucina, 
che tutti corrmrono \·olentieri. E' ab­
bastanza istruito. ha un buon carat­
tere. e sarà un buon marito. 

Sua madre . intimorita l)er il mio 
sDenzio, si fa più messante: 

- E noi, Padre. non è una bellezza 
che io domando uer lui. Io stessa pre­
ferirei una brava fj.!!'Jiuola che avesse 
qualche difetto cornorale. Ciò rispar­
mia tante miserie. 

Io la auardo stupita a questa sua 
sortita. 

- Ma sicuro. risnonde. bisogna che 
gli sposi siano ana pari . Vi sono di 
tanto in tanto fra sposi, anche i mi­
gliori, dei p iccoli screzi. tutti lo san­
no, il be] temuo non è sempre stabile 
e perciò io non vonei che mio figlio 
fosse al nrimo attacco in 'istato di in­
feriorità. Anche senza malizia si di­
cono alle volte delle parole grosse .... 
e se mia nuora dovesse trattare suo 
marito da villan zol)DO. che potrebbe 
mai il disa:raziato rispondere a una 
donna che non abbia alcun difetto :fi­
sico1 

Stavolta rido proprio di cuore. 
- Ridi, Padre. ridi! io so quel che 

dico. Se .!di sDosi hanno tutti e due 
qualcosa che zounica, l'accordo è per­
fetto. Vedi 1 A me manca un dito, ma 
il mio novero marito era calvo e sta 
pur sicuro c]rn noi non ce lo siamo 
mai rinfacciato. 

Venendo alla pratica. questa buona 
vedova ha urourio ragione, e io cer­
cherò modo di rintracciare nell'orfa­
notrofio di Eul-se-den-k'ing-ti una 
sposa come va. 

- V a bene. le risnondo io. per ora 
non prometto nulla ma la prossima 
settimana andrò a vedere il vecchio P. · 
Kià e appoggierò la tua causa. Intan­
to ure!!'a con forvorn la Santa Vergi­
ne e ritorna fra alcuni giorni. 
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E lla se ne -va tutta rasser enata, 
mentr e io Penso al buon senso pratico 
dei nostri cinesi e alla loro netta in­
tu izion0 della realtà delle cose . Que­
sta umile campa1rnola che Pur non è 
mai stata a ::;G1.,Gla. s.?. i::b."' il meglio è 
sovente uemjco del bene e si regola 
secondo auesto sae:1rio Principio. 

Qualche 1riorno dopo sono òal diret­
tore della S . Infanzia . 

- Padre K ià. voi certamente ave­
te nel vostro orfanotrofio una ragazza 
da marito; 0ssa farù l'affare di un 
bra vo e:i0vane del mio viìlaggio che 
mi h11 incaricato di untrocinare la sua 
causa . 

-- Ed è bravo il vostro giovanotto 1 
- Yen ti anni: eccellente cristiano. 

in telli,2:ente. lavoratore. che vive co­
modam ente con sna madre vedova, che 
è una cldle mii.?:ljori donne di Ou-kiu­
mieu-yao-tse. C'è solo una piccola om­
bra al auadro : ril nretendente è affet­
to da una leg-g-era claudicazione . 

Io vedo l'occhio dr l P. Kia oscurar­
si botto le sue folte sopracciglia. 

- E si chiama? 
- Than1r-eul-djao-tse. :fiidio della 

vedova Tchamr-lao-si . 
- Ah! per bacco! mi rimbecca il 

mio buon confratello. auella la dite 
una leggiera claudizione ? Ma zoppica. 
da far paura, quel ragazzo. 

Andate Pur là mio caro. lo conosco 
io! Becche,2:,gia <' voltola come una bar-
ca durante la risacca.. . · 

Io non mi lascio smontare da que­
sta sortita che i:tià prevedevo : 

- Padre Kià . dico io, se voi cono­
sc0te jl mio candidato tanto meglio. 

Confessate che è il fior fiore dei gio ­
vani e intanto sappiate che non pre­
t endo poi la crema del latte . Non c'è 
au i a ualche · buona ragazza , ben forni­
ta di aualità morali, P. che nello stes­
so t empo sia affetta da crualche pecca­
tucc io fisico? Vediamo. che non se ne 
debba trovare una fra trecento che 
sono nel vostro orfanotrofio? 

Il vecchio direttore non mi rispon­
de. I suoi occhi frue:ano nel vuoto, il 
suo sguardo passa i. muri e va a po­
sars i su ciascuna del caro e:regge a lui 
affidato. 

Ha trovato! Prende un e.Tosso regi­
stro, dove da lurnrhi anni sono notate 
le rairnzzE> della S. Infanzia con il lo-

ro stato cjvile - auando lo hanno -
le loro testimoniali di Battesimo, Cre ­
sima, etc ... I foi?.'li uassano rapida­
mente. 

- Benissimo! ho mourio chi fa per 
vo·. Anna K'a-si-z e. fig-lia d'ignoti, 
bl:un ,i iancinlìa, i11teUi,té ,-;.t,,. Y•:>dc «o­
lo da un occhio: nP. sjete soddisfatto . 7 

Cina - Mamma e marmocc h io. 

- E come. se sono soddisfatto! Ma 
voi . Padre, siete l'uomo della Provvi­
denza! 

- Allora mandatemi il vostro zop­
po martedì urossimo. Verrà nella mia 
camera e farà conoscenza con la sua 
futura: se si Piaceranno l'un l'altro il 
matrimonio uuò benedirsi anche pri­
ma elrn termJini il mese .. 

* * * 
Non sono a casa neupure da un 

quarto d'ora che la buona vedova 
'l'ching · accorre col cuore in ansia e en-
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trata indovina tosto chi l mio sorriso 
che ho buorn' nuove. 

- C'è, dico io, un'ottima fodiola che 
ha una macchietn bianca in un occhio . 
E' proprio auel che ci vuole per il tuo 
Elll-diao-tsc . il auale uuò andare a 
Eul-se-deu-k'in.2:-ti martedì nrossimo. 

Ella lasciò sfwrn:ire un urofondo so­
spiro cli sollievo e mormorò: « K e sia 
lodato Jddio! ». 

* * * 
n pr0sentmn0nto reciuroco avven­

ne Presso il P. Kia. Oh! auesto :incon­
tro di fidanzati non uiacerebbe troppo 
a auei d'Euroua. 

Il 1.!.'ioYanc. accomPa1mato da un pa­
rente. scambia aualch0 parola con il 
missionario P intanto arriva la futura 
condotta cfa lla suucriorn dell'orfano­
trofio. Questa domanda alcune cose 
che non hanno alc un rapporto con lo 
affare. La ,2:iovane stà in un angolo e 
Pare non faccia caso che altre persone 
siano nella stanza. 

L'intervista dura cinaue minuti, ma 
ce n'è uiù ch0 a :-mfficienza: senza mo­
strare la menoma aria di guardarsi, i 
futuri coniu!!'i si sono visti.. In Cinn 
ve ne sono dNrli suosi che non si sono 

mai incontrati Prima del .2.-iomo delle 
loro nozze! 

Ditemi, uerchè il uavone fa la ruo­
ta quand'è in presenza della pavona 1 
Perchè l'usi.!rnolo canta ncrdutamente 
all'epoca dei:di amori 1 Perchè al tem­
po dei fidanzamenti la iriovane raffi­
na il suo asuetto e il 1òovane drizza i 
suoi baffi 1 Oh! la inaenua commedia 
cli due amanti che s.ri uniscono assieme 
e che essi soli non sanno rimarcare! 

Anna K'a-si-zi:i aveva avuto una di­
scussione con una delle sue compagne, 
e aveva riportato una leairera graffia­
tura sotto l'occhio invalido. Guardate 
la furberia di una donna! Quando 
entrn a fianco della superiora, essa tie­
ne un fazzolettino di seta soPra la fe­
rita <' soun1 l'o cchio ammalato, men­
tre Eul-diao-t se con un suuremo sfor­
zo sta attaccato alla tavo la e vi si tiene 
rlritto su di una soln ,2.·amba gonfiando 
il netto. 

L'intervisfo fu corta ma decisiva: 
Yoll<'ro uiacersi e ci sono riusciti.. Io 
heneclissi il loro mntrimonio ieri mat­
tina. Possano essi vivere in perfetto 
mnorp <' aver0 numerosi :fii:di. Amen. 

P. PAU OST. 

Honanfù - Il Generale Ting con Mg. Calza e P. Pelerzi dopo una conferenza. 
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Cina - Il Canale fu -ho, vicino a Shii-tcho wfu. 

Inter Gentes 
Relazione del P. Pelerzt Miss . Ap. 

(Continuazione vedi num. precedente) 

Il mattino dopo oltre il cinguettare de­
g·li uccelli si sentirono di buon'ora le voci 
allegre dei cristiani che arrivavano dai 
monti e vallate vicine . Il giorno prima 
la notizia del nostro arrivo s'era . sparsa 
dappertutto com e un baleno. Que ll a 
povera gente che non aveva mai. visto il 
Girovago del Signore, corse in massa a 
Li-san per aèconteutare la curiosità e per 
sentire la parola di Dio. 

Di buon mattino io mi ritirai nella fo­
resta e lasciai l'amico mio al confessio­
nale; poi ritornai per celebrare ìa S. Mes­
sa e tenere un di.scorso a quelle mm,se di 
gente così assetate della parola di Veri­
tà! 

Finita la S. Messa. uscii di nuovo da­
vanti alla capanna per meglio vedere tut­
ta quella g·enie e parlare a mio piacere . 
Ad un tratto P. Dagnino mi prende per 
un braccio e : 

- Vedi. un po' . lag·g·iù nel ruscelletto 
oosa c'è !!1 

- Non posso vedere bene ! aspetta che 
chiamo il guen iero. 

- Non importa! io ho già visto! 
- Di che si tratta 1 
- Sono de ll e povere creature! sono una 

diecina di ammalati che certamente ven ­
gono per essere curati. 

- H o capito, oggi dunque il taumatur­
go · sarai tu, eh 1 

- Benissimo, tu però mi darai le medi­
cine ! 

- Tutte qu elle che ho . 
Mentre discorrevamo così tra noi ven­

ne il gu erriero e: 
- Padre , a lcuni ammalati desiderano 

la medicina Europea. 
· - Ho già pensato ·! P. Dagnino farà il 

r,ecessa r io . 
' Per quella mattina, l'amico mio non 

montò la picco la stradetta che conduceva 
alla fol'esta . ma se ne stette curvo sopra 
quelle piaghe, lavando, fasciando, e dan­
do r icette verbali per un po' d'ig iene. 

- Ebbene1 li hai curati tutti1 
- Come h o pot uto! t'assicuro ch e alcu-

ni non guariranno! 
- Perchè1 
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- Perchè'? come vuoi c,he guariscano, 
che sono affetti d.;,. C:!~t:~·ena terribilmen­
te stomachevole!! 

- Poveretti! In questi posti chi vuoi 
che venga a curarli! 

- Adesso che abbiamo desinato per be­
ne saliamo il monte e ved1amo di uccide­
re almeno almeno un clinghiale . 

I cristiani erano tuHi partiti per le loro 
case per mangiare e noi vedendoci lascia­
ti soli, prendemmo il fucile ed il brevia ­
rio e salimmo i 100 metri di montagna 
per g·odere d'uno spettacolo magnifico! 
Più in sù. il monte Pe-san colla sua cre­
sta cli 2100 metri, giù in basso tutte le al­
tre piccole creste di montagna coperte di 
foreste, rassomigliavano ad un ertissimq 
cimitero clinese. 

I torrenti coi loro letti a zi .~·-zag e bian­
chi rassomigliavano a lunghissime corde 
di neve, gettate a casaccio. 

L'aria purissima e fresca ci ricreava 
davvero dalla fatica del lungo viaggio . 

Padre Dagnino. trovandosi così bene, 
mentre si ridiscendeva il monte, mi disse : 

- Pec cato che non ci sJa anche il no­
stro amatissimo Vescovo! 

- Sai1 mi promise di venire! 
Oh se potesse arrivare fin qui, noi an­

dremmo ad incontrarlo fino a 1-yan -hien 
e lo porteremmo quassù ove si rimette ­
rebbe moralmente e fisicamente . 

Arrivati alla nostra capanna, trovam­
mo il Guerriero che predicava ad una 
ventina di pagani venuti appunto per 
farsi cristiani! 

- Padre. ecco una buona caccia! più 
gloriosa di quella del tuo fucile. 

- Di che si tratta f 
- Non vedi questi bravi montanari'? 

sono venuti per farsi cristiani! Te lo dico 
io, sono pieni di buona volontà! 

P. Dagnino posò il suo fucile e si mise 
ad istruire quel gruppo di anime buone! 
Io entrai in cuciina (sic) per preparare un 
po' di cena. 

- Guerriero. cosa Ri maniria questa se­
ra'? Come vedi io ho tutta la buona vo­
lontà di mettermi all'opera, ma senza ma­
teria prima, non saprei far nulla . 

-- Padre, si è pensato a tutto! i cristia­
ni hanno già mandato del miglio e della 
sagg ·ina macinata. Questi pagani hanno 
pensato al resto: hanno portato un panie­
re d'uova! Ora tu puoi contare anche sul­
la tua cacciagione, se lo credi bene. 

-- Va e di al Padre di ringraziare quei 
pagani per la loro offerta . 

Il sole era scomparso da tempo, e le 
vallate sottostanti già erano coperte di 
un'ombra nera rotta da qualche filo cli 
fumo bianco <',he usci va dalle capanne dei 

contadini! I pagani prima cli partire mi 
salutarono e promisero ch e sarebbero ri ­
t0rD;:::!:! :i! giorno dopo alla Messa. 

P . Dagnino, colla sua c;c:;::;~~ in mano, 
era ritto su d'un grosso macigno, cogli oc-
chi sopra quei neo-catecumeni che lenta­
mente discendevano il ruscelletto per gua 
<lagnare le loro capanne! Vicino alle ca­
panna, sopra un tavolo di pietra, non 
troppo levig·ato, fumava bello e scodella­
to il miglio! vicine un fagiano allo spi edo 
mo&trava le zampe in aria ed il becco in­
clinato sul petto come per dire: «qui c'è 
il buono ». 

- Amico! te lo dico formalmente, è 
scode ll ato, non si replica. Costumi monta­
nari. 

- Hai messo il sale'? 
- Ah sii, dopo la sudata che ho fatto 

per prepararti si sontuoso banchetto, hai 
l'aria di canzonarmi, 

- S-e lo dico, è seg-no che ho argomenti 
a prova della tua arte culinaria. 

- Tan pif;! domani a te! 
Dopo cena sentimmo il leopardo miago­

lare sinistramente poco lontano da noi! 
Io presi il fucile e sparai verso la foresta! 
Lo fec,i per spaventare la belva. 

Non l'avessi mai fatto! mi attirai tutta 
l'ira del mio compagno! 

- Come sei strano! come sei iniflessi­
vo! hai gettato una cartuccia al vento! 
Tu sai che costano poco qui in Cina!! Sai 
mrnhe che ne abbiamo pochissime! è ne­
cessario far econom ia, sparare solo nei 
oasi di bisogno e per il nostro nutrimento 

- Mca culpa per tre volte! ti piace co­
sì? che se non ti piace, t'assicuro che la 
cartuccia non la rifaccio mica veh! ! 

- Poi, vedi, se tu non sparavi, il leo­
pardo forse sarebbe venuto vieti.no alla 
capanna e l'avresti potuto colpire . 

Allora si che la cartuccia sarebbe stata 
ben spesa eh1 ma questo lo farò di giorno 
caro, cli notte, ci veggo poco per lottare 
con quell'amico pelluto e «maculato » co­
me dicieva Dante. 

La notte passò quietissima e non si sen­
tì più nè il lupo nè il leopardo. Io però 
\senth P . Dagnino che b:enchè dormisse 
della grossa vicino alla mia stuoia, par­
la va con un ignoto così chiaro che potei 
capire tutto. L'argomento volgeva sulle 
cartuccie ... 

Il giorno dopo, finita la S. Messa assi­
&tita da un bel numero di cristiani, cate­
cumeni e pagani, mi fu presentato un 
bravo uomo che aveva fatto la bellezza 
cli. 200 km. per venirmi a vedere. 

- Cosa desideri da me 1 
- Padre, perdonami se sono poco i-
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.struito ! scusami se non conosco le tue 
leggi della cavalleria! Io sono un lette­
ra to dell'antico stampo! Ho sentito che 
tu sei addentro alle nostre cose e vengo 
di lontano per trattenermi con te. 

- Vedi! io ti ricevo sotto quest'albero, 
divlido con te la mia stuoia . non ho una 
ta zza di the da offrirti! sono dunque io 
che dovrei farti delle HCuse! Però tli offro 
quello che ho cioè tutta la mia stima e 
gr atitudine. 

- Veggo che non son,) stato ingannato! 
Tu sei un perfetto letterato e sei vera­
mente dei nostri. 

- Graz.ie del complimento! Io non sono 
buono a nulla . non so fare che degli er­
r orL 

pisci e mi vuoi for coraggio! Grazie, g;:a­
zie! 

- Quanti anni hni ~ 
- Ne ho 75 compiuti. 
- Bell'età! età preziosa come la piog-

gia in maggio! ! 
- Ho già preparato la cassa. 
- Complimenti 
- Din:nni padre. c,>sa fai su questi 

monti1 
- Sono venuto per predicarvi la dot­

trina del Dio del Cielo . quella che voi. 
bravi cinesi avete perduto un 20 secoli 
fa! 

- Oh! capiseo! la dottrina di yao e 
suen . I no ;;tri primi santi Imperatori! !! 

Honanjìt - Sui monti - Le Ca panne· residenza. 

- Non dire così! tutti ti conoscono ! 
- In che c\osa Posso servirti t 
- Vorrei sapere se il capo della nostra 

nuova repubblica è un letterato o meno! 
- Questo te lo posso dire con verità! Il 

capo della repubblica è un letterato si, 
ma moderno ! non ha fatto .!!:li studi a 
sis tema antico e credo voirlia indirizzare 
la nuova generazione sulle orme del mo­
dernismo. 

- Ah! ah! me l'immairinavo ! per noi 
tutto è finito!! 

- Come. tutto è finito~ 
- I giovani seppelliranno i vecchi ! La 

Cina. la mia antica Cina. è al tramonto ! 
Non ho che da abbruciare i miei volumi! 
Gjà giovane non lo posso più ritornare. 
- Coragg·io! corag·gio! i giovani hanno 
bisogno della esoerienza dei ve ochi e ve­
drai che per te tutto non è perduto. 

Tu sei buono! tu sei dei no;;.tri ! tu ca-

- Ho piacere di parlare con un lette­
rato che caoisce subito le cose, anche le 
più antiche . 

E come mai, tu l'hai ritrovata questa 
antica dottrina! 

- Ci sono nato dentro . Poi sono venuto 
dall'occidente Per comunic"arla a chi la 
vuo le. 

-Anche a mef 
- Con tutto il cuore! 
Padre Dag·nino vedendo che la conver­

saz ione non finiva . lemme lemme, si mi­
se a passeirg·iare vicino al mio salotto. 
per farsi vedere e per dirmi : sbrigati. 

Lo chiamai e lo presentai al mio lèt­
terato - poi tutti e tre conversammo sul­
la reli1done fino a mezzog ·iorno. L'esito 
fu felice! Il superbo letterato capitolò 
proprio sotto l'a lbero del monte, e pro­
mise che sarebbe ritornato ! 
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- Amico! vedi c,'he oggi ho speso bene 
la cartuccia! ! T 

Di queste spendine finchè vuoi, percihè 
più ne spenderai, più ne avrai. 

Un bel mattino dopo la S. Messa si 
terminò la missione e si stabilì di ripar­
tire il giorno dopo per un'altra cristia­
nità più lontana, ma anche r.,iù in alto! 
Prima di levare le tende andammo a vi­
sitare una famig·lia a mm 20.a di km. più 
all'ovest per benedire la capanna e gli 
inquilini. Nel ritomo ci fermammo in u­
na foresta assai ombrosa JJer recitare il 
breviario - avevamo con noi un bravo 
cacoiatore cinese che e.i faceva anc he da 
guida. Mentre si recitava il breviario, io 
sentii dietro di me un ptccolo rumore! 
mi voltai ecl i miei occhi ai incontrarono 
con quelli del leopardo! Se ne stava so­
pra d'un macigno basso, .spaventato o di­
sturbato dalla nostra Presenza! A quella 
vista io · g·ettai il breviario per terra, pre­
si il fucile ed invitai l'amico ad imitarmi. 
Quando feci per far fuoco, il cacciatore 
cinese mi fermò. 

- Non è il momento! Ei:rli è in alto, noi 
in basso, se ;;badiamo il colpo, ci stri­
tola colle sue mandibole . 

- Allora1 
- Lasciamolo andare dove vuole, lo se-

guiremo! 
:·.f0r! re noi tenevamo questo discorso. 

il Leopardo, snello e pieg-hevole come una 

cordicella. saltò dal macigno, tagliò al­
l'est e filò oome una freccia verso il tor­
rente. 

__:__ Ora seg·uitemi - diase il cacciatore 
- se,!witemi tutti e due e tenete pronto 
il fucile . 

Pig-liammo una scorciatoia ed in pochi 
salti arrivammo sopra un precipizio al­
hssimo e ci fermammo nuntando l'arma 
in basso ! Un minuto dopo il leopardo. 
saltan do come mai. ci passò a 30 metri 
senza vederei. Io ;;parai pel prii:no e mi 
sembrò averlo ferito. poi P. Dagnino 
lanuiò due colpi in una volta e gettò la 
belva stesa per terra priva di vita! 

Il leopardo era dei più belli! il caccia­
tore cinese corse a casa e ritornò con al­
tri due montanari che se lo caricarono 
sulle spalle ! Il mio amico era assai e-011-

ien to del colpo ed io un po' mortificato! 
- Rallegrati io ho visto c,he l'hai feri­

to veramente. 
- Non me ne parlare, mi rifarò presto 

- allora ne riparleremo - per ora a te 
solo la gloria. 

Il mattino dopo per tempo levammo le 
tende e si partì per Pe-san ultima tappa 
nei monti. 

Arrivammo di notte verso le 20. Si fece 
tutta la strada a piedi in mezzo a buon 
numero di crlstiani! 

(co11 I i 1111n) 

Un cristiano che lascia la residenza di Honanfù per tornarsene ai monti. 
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Pa g o da d i P e-Ma-Che a H onanfù 

Il Santo Padre ha chiuso la ~Iostra ~1issionaria 
Ie11i matti ,na -il S. P.adne ha 1procedl\lt·o in fo,r­

ma 1S0Jenne ,e dl:\11J11iainzi .ad una eletta a,cco1lta di 
1nvi,tatd ecc ,l•es.iastic.i e 11-aid, .alla •chiusTur.a, de.lii.a 
Es.p-0,siz.i,on.e Mtlssioniair.ia. 

La storia dell'A'Thno Santo del 1925 ,dirà alii ipo,­
s teri .La grandi ,osa dimostr.aa.ione di, ifedle offerta 
a tutto iii mond :o, dai qu,e,s~a Mair;ta, v,er,o, ,mi,r,a­
colo vivente dli quamto prnssa ,la fede ,e l'abnega­
ziom,e degili Aposto ,',i di Crist ,o sin nelil,e ,p,iù ,re­

mote plaghe del mondo. 
Con la sua .au:giustia pnes 1e11Jz.a ili Pa ,pa, h.a vo­

luto oggi, ,c,hiude11,do, ,u:Micfalmente ,la &posizione 
dÌlmostra:re anc-0,na una v·otlt.ai i,J ,suo viv,iss ,iimo ,at­
tac cament.o e aiffetto 1Per l 'oiper.a di colO'l'C> che 
,·,ali,cano , ~ cocrlfin•i ,de 1!.a !P'r-o,pria .tJen,a, e aitr .i 11h­
mi ti non co1noscoITT,01 che que ìli, iines.aU,ri,ib,li, della 
Ca r.ità di C.r1sto. 

Sul ,Ja medagii ,a comme ,mor.ativa d!el Gi1ubiileo 
ch e più di, un mi11ione di f,edel ,i ha ,ricevuto .a:alla, 
ma no del Padr e è scri t o eh :! le mess i sono 
1Pro111te. Bi.s,o:g!lla, dU\11,que .aiuta.re ,g!,i o,per ,ai ne llla 

loro fa t: :a. 

Il discorso del Sa nto Pa dre 
«Un'altra volta dal cuore al labbro ci sale :Z 

cantico della riconoscenza e del ringraziamento 
a Dio datore di ogni bene e di ogni dono per­
fe tto, al chiudersi dJ questa Esposizione Mis­
sionaria che qui stesso, or fa poco più di un 

anno, EglU stesso Ci concedeva di aprire ed inau­
gurare. 

La nostra riconoscenza, che sarebbe già dovuta 
se I ddJi,o non ci avesse altro concesso che di 
fare un volonteroso tentativo nella direzione su 
accennata, po:chè anche il solo tentativo di gran­
{/,,', co,se è un gran dono di Dio - si mol~iplica 
a misura (a dismisura, vorremmo dire) del suc­
cesso col quale Egli 'ha voluto coronare l'opera 
Sua. 

E' veramente un successo che Noi dobbiamo 
affrettarci a dire - e lo fa~ct/amo di tutto cuore 
- è dovute dopo che alla grazia e alla 1ttise­
ricordia di Dio, a Lei, Eminenza, a cui !,'i. dal 
principio confidammo ed aff dammo il nostra 
pensiero e desiderio, e poi a tutti coloro - dai 
Vescovi, Viicari Apostolici , Prefetti Apostolici, 
Missionari e Missionarie, al Comitato Direttivo, 
alle Commiss ,joni, alle persone che tn questa far~ 
mazione hanno lavorato con tanta assiduita, in­
telligenza , abnegazione, quanta Noi stessi ab­
biamo veduto coi Nostr .:1 occhi, accompagnandola 
col Nostro pieno plauso. 

" Successo grande e moltepli ce ,, 
Successo grande e molteplice. Successo di 

preparazione, allorchè l'Esposizione venne creata 
proprio dal nulla, a cominciare dag/J.,' edifici che 
ad essa dovevano servire. Successo ai esecu-
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zione; successo ài ammi:-2zione, che possiamo 
ben dirlo estendendo la Nostra riconoscenza a 
tutto il mondo, non fu solo ammiraz, .'one da lon­
tano , sempre dovu~a a cosa bella e grandt-,. ma 
fu ammirazione dii presenza, di contatto da parte 
di tante centinaia di migliaia di fedeC, di Ul()mini 
di tutte le parti, e possiamo an che aggiung.~re, 
di tutte le fedi e d·i tutte le idee, ammirazione 
senza limite stavamo per dire. 

E non è un successo sterile, ma un successo 
vivo, ricco di benefici effetti, di vele spiegate, 
d.1atate, portate per la prima volta in tanti! in­
telligenze pur colte che hanno potuto acquista­
re una nuova idea dell'estensione vera, della 
profondità abissale, dell'jmmensità mondiale del­
l'Opera Missionaria . E qu,elle idee Noi stess ~ 
avemmo occassione di vedere espresse in tante 
pagine. insiem e a sentimenti di ammirazione , 
di simp:itia, e non pure in sole parole , ma in 
una nuova messe di fatti, nell'accresciuta opera 
d;" soccorso e di contributo, fino al contributo 
più bello, più alto, più desiderabile, fino al mol­
tiplicarsi più vivo, più largo, più ardente , di 
tante generose vocaz .·.oni. 

Due preziosi risultati 

Ma vi sono due successi che sono .i pm pre­
ziosi o almeno tra i più prezios ,i Il primo è il 
successo che si è verificato sin dal principio 
dell'Esposizione Mòssionaria, anzi anche prima 
del suo aprirsi ed inaugurarsi; l'altro è un suc­
cesso di più lunga maturazione, che anzi non è 
ancora maturato , ma appena ha cominciato a 
prpfilarsi all'orizzonte ed ha ancora bisogno di 
molto tempo, di m()lta coltura per portar frutta. 

Il primo successo, un divino successo, "è quello 
dell'universalità, dell'u 'nità del vivente organi­
smo della Chiesa di Dio. E' stato un vero tr,'onfo 
di affettuosa disciplina, della più bella e più 
preziosa di tutte le discipDlne, la disciplina delle 
menti, delle volontà, dei cuori, perchè bastò una 
parola, un cenno del Padre comune , perchè da 
tutte le pa rti anche le più remote , anzi dalle più 
remote con più inteso affetto, con più studiosa 
diligenza, si rispondesse i::on una unanimità di 
intenti, con ztna a.Zacrità di opere, con U\na r1c­
chezza di generosità , e di abnegazione che sola 
poteva rendere possibile ciò che tutto il mondo 
doveva poi amm ,rare. Successo questo, di cui 
il cuore del Re Divino dovette compiacersi e 
ancor si compiace, perchè dimostra l'unità , la 
concordia, la vitalità del Suo Corpo M,,stico, di 
quel Suo amore di tutti gJi amori che è la Chiesa 

· Sua Santa. 
Ma v'è stato, dicevamo, un altro successo di 

lunga portata, perchè - e tutti quelli che l'han-

no veduta, lo hanno inteso e detto - l'Espo. 
s 'zione Missionaria è stata e rimane in realtà 
come un grande, un immenso libro. Ogni og­
getto è una pagbna, :!.na frase, una linea di que­
sto libro. Un gran libro ed una grande scuola 
piena di insegnamenti , di ind:cazionj., è; su,gge. 
rimenti, di moniti. Ad una tale scuola evidente­
mente bisogna tornare per apprendere tuttu ciò 
che essa è capace d: insegnare. Un tal libro di 
tale scuola di verità preziosissime non può es­
sere letto in breve tempo, molto meno non può 
essere in breve tempo esaurito , ma lungo ed a. 
moroso studio esso richiede. 

Gli insegnamenti che si impongono 

Vero è che ci sono degli insegnament i che 
vanno subito all'occhio ed allo spirito, e che, 
per poco che siano letti con occhio alto e sereno, 
si impongono. E di tali hzsegnamenti Noi stessi, 
ne vogliamo rilevare tre, perchè come essi sono 
di universale importan za, appunto per ciò hanno 
mirabile riscontro con l'i'nizio stesso della Re­
ligione Cattolica, a cominciare dalla Missione del 
Primo Missionario Gesù CriiSto - M'issrus a Deo 
- ed a quella dei primi Missionari da Lu'i man­
dati, i Suoi ApostoU. 

Narra il Vangelo che il Missionario Divino, 
l' : tssus a P.altire, cominciava tutto il Suo Aposto­
lat<>, con due cose, la cura degL! ammalati, la 
cura e l'amorosa tenerezza per la prime. età, 
dall'adolescenza fino alla prima infanzia. Narra 
ancora tutta la letteratura apostolica, a comin­
c;are dagli Atti e dalle Leztere degli Apostoli 
fino agli scritti degli uomini apostolici che, se 
pur non Apostoli essi stessi, avevano avut1., mo­
do di vedere e conoscere gli Apostoli e l'vpera 
loro: ,euntes per dv ,itaites et ,J.oc.a E•pisccpos 
eit Diaconos eorum qui cred .itur.i ier:mt costitue­
bant. E così, seguendo San Paolo e gli altri A­
postoli e gli uomini apostolici, che è il clero 
indigeno che germogfa come incanto sotto l 'o­
pera apostolica. 

Sono dunque tre evidenze, tre ne ,;essità, che 
sono state divinamente e provvidenzialmente in­
dicate e che la mano stessa di Dio ha messo a 
base dell'Opera apostolica. I Missionari che stan­
no là dove si predica I ddio alle genti che Lo 
ignorano, sanno bene che curare gli infermi, 
blandire l'infan zia è guadagnarsi l'amore degli 
uom"ni. E non meno essi sono persuasi della 
evidente utilità, della necessità, della indispen· 
sabilitò di quei cooperatori indigeni, lli ; quali la 
conoscenza del paese, l'identicità della stirpe e 
del linguaggio e tutto un complesso d .\ cose e di 
circostanze rende ulno strumento cos ì prezioso 
e insostituibile. 
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[Q][JJR ~ [QR~ 
L'antilope • Il coccodrillo • L'elefante 

(Favola Africana) 

L'antilope Mbuluko un giorno sfidò il cocco­
drillo dicendogli: - Signor coccodrillo, io sono 
più forte di te. Scommetto che se io attacco 
una liana al tuo e al mio collo e tiriamo, tu dal 
fiume ed io dalla riva, tu non sarai capace di 
trar mi in acqua. 

Il coccodrillo rise e disprezzò la piccola an­
ti lope. Ma Mbuluko rinnovò con tanto calore 
la sfida che al fine il coccodrillo accettò: e l'an­
tilope conchiuse: - Domani s~ra verrò da te 
con una liana. 

li cococdrillo si ritirò nell'acqua e Mbuluko 
scappò alla foresta. 

* ~ie~:,; 

Mentre riposava all'ombra delle piante, si pre_ 
se ntò un elefante. 

- Signor elefante, io sono più forte di te. 
Scommettiamo eh{! se io lego una liana al tuo 
e al mio collo e tiriamo, tu non sei capace di 
tra rmi nella tua foresta? 

L'elefante rise e disprezzò la piccola antilo­
pe. Ma questa r innovò con tanto calore la sfida, 
che l'elefan ,te l'accettò. '• 

- Sarò da te domani sera con la liana ... 
L'e lefante si ritirò nella foresta, e Mbuluko 

and ò in cerca di una liana. 

:(~** 

L'indomani sera Mbuluko si presentò al tra­
mon to sulla riva del fiume e gridò: 

- Signor coccodrillo, eccomi qui: esci dal­
l'ac qua. 

Il coccodrillo uscì e si lasciò legare al collo 
un capo della liana. 

Poi l'antilope corse alla foresta e gridò all'e­
lefa nte: 

- Signor elefante, eccomi qui: esci dalla tua 
fores ta. 

L'elefante uscì e Mbuluko gli legò al collo 
l'al tro capo della liana. 

La nott,e intanto era calata. L'antilope ritornò 
al fiume e gridò: - Signor coccodrillo ... tira 
pu re! 

*~~ ~:: 

E il coccodrillo tirò dall'acqua: l'elefante sen_ 
te ndo tirare, puntò i piedi e tirò anche lui dalla 
forest a. Tirarono, tirarono a lungo Jnutilmente: 
e quando furono ben stanchi, il coccodrillo si 
<lisse: Voglio un po' uscire dall 'acq ua e vedere 
ques to Mbuluko. E l'elefante fece lo stesso ra­
gionamento: «Lascio la foresta per vedere que­
s to piccolo Mbuluko. 

Uscirono entrambi e s'incontrarono faccia a 
facc ia nella radura, attaccat i alla stessa liana, 
avvilit i di essere stati giocati dalla piccola an­
tilo pe. 

(Un missionrio Gesuita di Kwango). 

Un santo maomettano. 

Nella seconda metà deH'ottobre 1924, morì al 
mercato ,di C~lcutta un mend'iiaante. Costui 111-0n 
proferì una sillaba nei dieci anni oh~ stette a do­
mandare .l'elemosina. I Mussulmani c,olpnli daJ 
lungo ,silenzio di que,sto ,ess ·ere strano lo cr ,e­
dev,ano un s,anto. Mort ,o, .lo canonizzarono e non 
permisero che il suo cada ,vere fosse allontanato 
da quel luogo san t ificato dalla sua dimora. Fu 

Cheng-chow. - Un mendicanl e sceso dai monti. 

seppel1ito lì stesso e si progettò di erigere, in 
onor suo una moo.chea in quel 1luogo. 

Intanto un :panno verde copr ,e quel terreno; i 
Mussulmani ,portano fiori abbondanti e li conse­
gnano, ,perchè siano depositati ,con riverenza sul 
tappeto, a due ,loro correli!?iionari, che montano 
la guardi ,a e ,bruci.ano incenso al d,efunto. Qual­
ch e <donna strofinando la mano su quella rpO'lve­
re, se la passa sui capelli pronunciando pa­
role inintdligibili. La Polizia strep ·ita perchè 
il cadavere non può r,estar sepolto a una pro­
fondi tà di soli 60 centimetr i, ma fin'ora non 
si è fatto nulla per rimediarvi. 
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Pietà filiate. 

Eicco aruoorn un mag;n,ifiico e,sellllPiO di pietà 
figlbiale m Gl!a reipubbillica fiorita. Benchè ~l mo­
dernismo abbia fatto e faccia tanto ma :e tra 
ile gio<Van1i IP'agane, un po' di fede a,n,tica r,ima­
ne am:o·ria. 

La Sli•gno-rina Hoa ,rug è figilia di Ho,ang-clloun,­
wei. Un me ,se fa ,s,u,a mad ,re cad1de amma Uata ! 
-i dottori dO{J)o moilte cur~, 1,a di1ahliar.a.rnno qua­
s.i dispe .r.aita. La buona figlia Ho,a,rng, vedendio 
Ja maidre soffrire tanto, si recò in oud ,n,a, lj)irese 
un 0011teill,o, si ta,gjlliò u,n 1Pezz.o di carne nell 
béaloc.io si ,rnistro, J.a f::ce cu-rnce,re ,e ,l1a diede a 
mangiare .a111:a maKlre. Queist,a dolj)o, un po' ,guarì 
e IJ)otè r~in,grazi,a ,re da sua buona figl,k1 deWatto 
er,o,ico. 

Eoco il r,itr.atto de 1Ua signori ,n,a Hoang: 

XXV di fondazione. 

L' lstiituto «Combo111i» ,ct,~1i Fi1gilii del S. Cuor,e 
in Bresda c.elehra j,J ,suo' XXV anno dli foin·da­
zirnne. 

Sorto come tutte ile o,pere di Dio, in mezzo 
a111,e id!ifficolltà ed an,le prove, i1n 25 a,001i di v,ita 
ha dat ,o ali.e missioni de i! centro del ,l'Aifoica 
nU1mero15·i ed àntreipi,di a,p,ostol1,i, degni fiig,Ii del­
l'immo,rtaiJ.e Comboni. 

Noi ce ne oong;rat<uliamo di gra,n cuore: e, 
neU'umi (e 1Pre,ghi,era, .faoaiamo 'l'aiugurio che il 
provvidenziale lsti'.uto, fiorisca s·empre più ri-

goigil,ioso: e oosì si com,pi.a l'opera dli Dio ne,bla 
reid,enzione de,i po1V,e11i neri. 

Per dia fausta riconre,nza 1l'listit<utio, pubblica 
u,n 1ele ,gante nr:.mneir-o uini•co, che ne narr ,a lo sco­
ipo e la stori ,a dediaaindoilo aii Ben~fatto ,ri ed 
amid. 

Anime semplici 

A tutti, più o meno, è nota la semplicità del 
modo di vivere degli ,af:icani almeno di quelle 
trilJù che non hanno mai avuto relazione con 
i popoli bianchi. Chiusi nelle loro foreste ver ­
gini o stanziati su terre arse e sterili essi igno­
rano tutte le consuetudini nostre e il contatto 
loro con i Missionari dà luogo a tante novità 
a tante scenette di ingenuità fanciullesca at­
traverso le quali appare una incomparabile bel­
lezza d'animo che illuminata po·l dalla fede, man­
da sovente sprazzi di una virtù e di una perfe­
zione cristiana altissima. 

Sono missionari della Costa d'Avorio che stan­
no costruendo una cappella. Il fabbricato da 
innalzarsi è vasto: trenta metri di lunghezza per 
sei di larghezza, più varie cappelle laterali. In 
segui ,'.o all'eccess ,ivo calo re e al vento bruciante 
il lavoro è non solo faticoso ma estremamente 
difficile: i muri crescenti debbono essere di con­
tinuo inaffiati per assicurarne la coesione, l'im­
pasto della calce sempre spruzzato se non lo si 
vuole vedere già secco al momento di usarlo. 
Per questo il capo della tribù Lalongo, che aiu­
ta i Missionari 'in quest'opera, ha designato 
quindici ragazze per provvedere l 'acqua neces­
saria ai muratori e au manual'i: alte ,e robuste 
esse lavorano con alacrità e allegramente. 

Come tutte le figlie d'Eva sono desiderose di 
veder e e di sapere tutto e passata ben presto la 
naturale timidità che ognuno prova al suo primo 
contatto con un altra persona eccole intorno 
ai Missionari per osservare il loro modo di fa. 
re. La loro attenzione accompagnata da una 
spensierata e allegra , critica si acuisce special­
mente all'ora del pranzo: far da mangiare, os­
servare i cibi e i gusti altrui è importante anche 
per loro e poi ciò che più le attira sono tutti gli 
utensili europei che essi non conoscono. Cuc­
chiai e forchette esse li hanno ricevuti in ere­
dità dal comune padre Adamo e se la fanno 
molto più alla semplice di noi. Ciò non -toglie 
che esse non li guardino con occhio d'invidia e 
che qualcuna facendosi ardita li nrenda dalla 
tavola del Missionario e li maneggi con quella 
gentile spigliatezza che non lascia nulla a desi­
derare. Poterli av ere esse pure, quale felicità! e 
dopo averli ammirati, dopo d'averli passati e ri-
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passati fra le mani li chiedono in dono al Mis­
sionario. 

Tutto è a loro motivo di meravig lia: quando 
sulla povera tavola del Missionario appare l'in­
salata, dei sorrisi maliziosetti corrono sulle lab­
bra di quelle povere indigene. I bianchi mangia­
no dell'erba! e ve n'ha qualcuna che a mezza 
voce dice anche: «IL Padr e mangia lo stesso che 
cabrj (le capre)! 

Ma C!Ò che ottiene maggior successo sono le 
tazze per caffè. I Missionari non prendono que­
sta bevanda che raramente quando cioè il lavoro 
è s'.ato più faticoso e il caldo così accasciante 
da toglier e ogni energ ia. Queste giovani non ne 
avevano un'idea e un giorno che i Missionar i 
stanchi dal lavoro del matt ,ino e prev edendo un 
pomer:ggio ancor pegg iore estrassero dalla lo ­
ro cassa due piccole tazzine in porcellana con 
un sottil filo d'oro e d~i minuscoli fiori blu e 
rossi, fu una sorpresa. Le esclamazioni parti­
rono da ogni lato all'apparizione di quelle pic­
cole cosette fini, gentilmente ornate, ogni timidi­
tà scomparve, il cerchio si serrò da presso e le 
tazze passarono a ruba di mano in mano. Ess ~ 
non possono staccamene e le labbra implorano 
con una inflessione di voce da commuov ere le 
rocce: « Pério. gnena caman ! Pérni , gnena ! ». 
Padl"le donami questa! Donamela Padre! 

Povere figlie! Perchè non avere di che fark 
felici? Perchè non potere soddisfare al deside ­
rio nato gigante nel loro animo dinanzi a qual­
che cosa di nuovo , di bello, di utile? Ciò servi­
rebbe ad affezionarle mae:11iorment e al Missio­
nario, farebbe sì che le sue esortazioni unite a 
quella carità penetrassero più profondamente 
nell'a ,n,ima loro a trasformarla e indirizzarla 
pian piano verso Dio nella via della fede e del­
l'amore. 

Dichiarazione d ' autorità, 

Mun,giuana era un ,po,v,ero schi ,avetto; un gio,r­
no riuscì a fugigi11e e s,i ri ,C-01verò p,ne:sso ,la Mis ­
si,one ,catt ·o/li(ca. Istfluli,to, venne ,poi haaezzat,o 
oo,l ,nome di Ca,milUo. Inte aU,igeinte, abille, sem­
pre gaio, affeziona'.o ai m:ssionari, zelante pe r 
la conversione de; pagani. formava la consola­
zi one dei Padr:. Divenuto grande pen,ò ad ammo ­
gliars;. Un giorno si presenta al miss iona nlo e 
giù dice: « Paic!Jr,e, o.rmai è giunt ,o 1i:l ,tem,po ch'io 
mi s,p,os,i; l.a saellta il''ho già fat,ta, è una gi,o,va­
ne che ha qu af.iclhe anno , !Più di me, ma però è 
l,aibonios,a, buona e bel,Iail. Tutto ·vien ,e oomlbi­
nato. Il giorno <lei ,matrimonio si adldobbò la 
Ch.:esetta c•ome neon~ 1gr.aind1i ,soden,nità. D,ajper­
tutto vernn.er,o. de:g1Li fovitat ,i e così ci fu pure 
un bel corteo. Nei11la ,serata, danz e, canti e rin-

freschi. P,erò n.eil pjù beLlo deililJa tes.tia sco,mp.ar­
verò g!i .stposi. Sa\P•Utosi che ,enano .a,nd,ati a 
prepara11e la caip.arnia che era sta,ta loro regia· 
data d1a11 P,a,dre miss.ionarito, le damze e 1i oanti 
cdn~un,uarono Lntd1·~turbati. 

Ad un certo ;p,unto si sentono detlLe gni,c!Ja, dei 
1Piant.i ne'l:Ia ca :panna d'e•i lllorvedlli S\PO·Si. Corr ,e bi 

India - Incantatori di serpenti. 

mi·sisio,n,ario e tro'Va Camillo che batteva 1a 
moiglhle ben bene . Stupore ,ed .ind1i,gnazionE 

- Come , tu che non ti sei ,mai battu,to, co­
m inci p.roiprio oggi, giomo dewle tue 1llo2ze? 
Che v,uoll d'ir,e aiò ? 

- P,aidre è niiente; as,co\lta: Tu non con.01001 
le donne! Si tratta dii S8\Pe,ne ,o,ggi chi deve es­
sere id ipaidiron,e in cais,a ,nostr.a, o· essa od io. 
Io 0iggi ll1e ho 1permes ,se> dii bere tr,e soU,i bic­
chieni dti vino 1dii, piaama, .e,d essa ne iha beivuti 
c',nqu ~. Om siccome ,es.sa è più veochi,a d~ me, 
~Ln,i.rà ,po,i coU fare qu,ellù,o, dhe vuole. ln,veoe a­
vendole <limos,trato che il padnone ,s,ooo lio, sta­
rà serrrnp.ne sottomessa. 

La correzione ,giiorvò; d'~fatti in que,l1la casa 
c'è sempre stato pace e felicità. 
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Gli ele fan ti del Bengala 

L'elefante - che alla nascita non misura p iù 
di 90 cm. d'altèzza, a 25 anni, epoca de !suo 
maggiore sviluppo ragg i4nge una media che va 
da 2 metri e centimetri fino a 3 metri. La fem ­
mina resta 10 o 30 cent imetri minore. 

Suole raggiung ere i 120 anni di età ed è 
capace di portare comodamente sulla groppa, in 
una giornata, 5 quintali di peso a 30 Km. di 
distanza . 

jNell'India che ha l'onore di avere i" m igliori 
esempla rù gli elefanti tengono un 'arma fo rmida­
bi!,e di offesa; lunghe zanne di 2 e più metri, 
la cui base non è minore di 30 o 40 cm. di cir­
conferenza. Uria volta addomesticati ne vengono 
smussate le punte e cop erte le estremità con di­
schi di arg Pnto o di bron zo, affinchè l'avorio 
sodo non abbia a detoriarsi. 

E' incr edibile il gusto che provano in acqua, 
qu est i animali i quali superano nella loro abilità 
al nuoto qualsias i altro animale terrestre . Ripe­
tutamente il Governo dell'India ha dovuto far 

40--

serv ire per il servizio dell'esercizio squadre di 30 
o 40 elefanti da Dacca alla riva oppo.:.ta del­
l' impetuoso Gange . La largh ezza di questo fiu­
me è imm ensa: ebbene , quantunque gli ele fant i 
dovevano lottar e per almeno sei ore prima di 
raggiungere la riva opposta a Dacca, nessuno 
di essi fu travolto o sviato dal molino della 
co rrente 

Il cibo quotidiano dell 'elefante ascende a più 
di mezza tonnellata di foragg io, consistente in 
foglie verdi , rami d'albero, hambri di erba in 
abbondan za; si può dire ch e passa la maggior 
part e d~l giorno e dell a notte mangiando, giac­
chè il suo sonno raggiunge raramente le quat­
tro ore. Si · ha come regola inderogabile di con­
dur lo · all'acqua due volte al giorno; al sorger 
e al tramonto del sole, altrim ent i o per i lavori 
fa ticos i o per il calore soffocante è preso terri­
bilment e dalla set e, Pe r bere sommerge la estre­
mità della sua tromb a e assorbe una quantità 
pressapoco di cinque litri , alza quandi la testa, 
introduc e la tromba nell a bocca proprio contro 
al canale che immette il cibo nello stomaco ; 
quivi la lancia con gran forza. 

•• •• •• 
• • I NOSTRI MORTI • • 

Prof. Smer a.~do Aica.rdi nostro insigne Benefattore - Suor Ma.ri a. Francesca. Ca.tta.neo 
- P a lla.vicini Attilio - Mugna D . Antonio - Ca.n . lacono Gen n a r o - Antonin i D. An­
gelo - Sa.rti Ma.dda.lena - Berie n s i Mons. Angelo - Va nz o Gi us eppe - P i n t o Ca.n . D. 
Giuseppe - Stocchi Giulia. Forghieri - Cottibini Gaeta.no - Gent i lini Cate r ina. - Gu­
glia.nett i Vittorio. 

• ~ @a $® 

AVVISI 
Uniamo al presente numero il BOLLETTINO DI VERSAMENTO 

ad uso di chi rinnova I' abbonamento, per risparmio di spese 
postali. Può servire a chi voglia acquistare libri, cartoline od 
altro presso la nostra Amministrazione o a chiunque voglia 
inviarci qualche offerta. 

Chi rinnova l'abbonamento non dimentichi mai di ricopiarci 
i numeri che seguono l'Indirizzo sulla fascetta in cui riceve il 
giornale. Meglio ancora, tagli dalla fascetta l'indirizzo e lo 
accompagni alla lettera. 

Da Farneta (Modena) ci è giunto un vaglia N. 67 di L. 25, emesso li 26•12•925; 
e da Udine (succ. 3) un' altro N. 20 di L. 20 emesso li 8 ·1·926 senza alcuna 
indicazione. 

Preghiamo i mittenti a comunicarci i loro indlri~zi e lo scopo dell 'invio, 
per le opportune registrazioni. 

Con approvazione ecclesiastica 

1926 - Officina Grafica f resching Giovanni Bonardi, Dirett. responsabile 
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12 _ Suor L,a.nzett.a B,emandtna, L 10 C. 
Gi·orv. Femm. S. Mi,aheJ.e, P,arma, il. IO . Ber­
gamini D. Ferd,elie, rl. IO - Pie r.aoohi D. D.aiv'ide, 
[,. IO - An.tre1l,i dott. A,ureITio, 1!. 20 _ Gatrbin 
C.a.r11ott.a, I. IO - La Fa.mi1g,l1i.a Gitti ,un suffra­
gio, ,dlel1 GeinJ.toire LuJ,gi., rde,fu.nt·o·, otffre Uire 
1018,90 - Cocchi D. R·aff.aele, n. 15 _ Fìaibriaini 
Giul ,i,a Ri,garoci, J. IO - Cantone Aigaruilce, ,I. 
10 - Gaudenz ,i GiiuseiplJ)•e, •I. IO - o:i-Zio r'.mf . 
D. Viin•c, nz-o, il. 14 - FotòlchJ D. Yfa]cenzo, I. 
1 O - G!ISIJ)ari Oarerri,n,a, a. 20 . BonteJ,otN D. 
Giusel!)'Pe, J. IO - Lanci E1iv-ira, I. IO - rn­
r•ettrkie Asllo Noalle, 1. IO _ Castelrlli Pi,etl'o, 
I. IO . Sa,n,111a Fìnainc:esco, 1. IO •.. Bo,rtirui. En.­
dco, :}. IO - BaimbaJl.di A,rngi,oJ,i:no, 1., 10 _ Sal­
w1,tore Maria, a. 15 - Gilul,i.o Prezz i, ,I. 10 -
B111amrbirlrla M.a,ni,a, [. 50 - Gail.a.nte Gi1us,eppe, 
I. IO - Ma rengh6 Celeste, I. IO - Iaool})occi Gi.o­
vac.cr.i1110, ,I. IO - ChLari CeiJ.est i111a e C. I. 15 -
Mie1,e D. Giu,!Jio, t 30 _ Mrirele Lort1enzo . 1.10 -
Z~fo Mqrfott t1no Fan1n.y I. 110 - Gaiurdein.~i Ros,it 
PiQNi ,>,I. 10 - Carboni D. G'iatcoono, il. 10 -
GCJfbetti Mons. D. Aingel.o I. 15 " Aiudina Ca,t­
t aineo Ainn,a, I. IO ·- Oo,rsi D. Urp.h.e_rt<Y!--iJ.: 5 -
R•ooce,lla ,M•ariia, il. 5 - B,ia111Jchi Vfogri;Ifo, I. 60 -
Pa1s,to•1fo o I1ns . Fmnceisc;o~ I. 1 O - Fl1llltetl.i Sta­
b'illini, ,I. IO - Di-No.cera Lucio, I. 10 - P,a'f!fOIC­
c·hia d,i Cooco,gn,ain,o, I. 35,05 - Negr:uni • VH~o­
ri,o, '1. 15 - P,a1d11e Bmainu1el1e Pa;ss,uon-ista, 1. 
10 - Barb ieni D. ,Piertiro, a. 5m -· Me,zzadri A:l­
bina, I. 30 - Ghi.g'i aivv. Miche !; , G.' IO - Do!-

. oa t,o A I f.redo,, I. 15 - Mo·ni Amrd roo,7 .J.. 1 O -, Mo·-.. 
re i Guuseipipi1na, 11. IO - Tro 1cchri M,airiìa,''l 10 -
Ga.l van FnainceSICO, I. 59,\35, ' - Massoo ,i Tem­
mai,.o, '1. 100 . - T,anz·are lìJ.a avv. Giovaoo 1:· 1. 
10 - Pmf. G 11ber,ti D. Fr,a,ntdeisco,, ,I. 1-3 ~ De 
Gui,cN Gi,01Vtan1ni, ,I. IO - Ter.eLla Prof . Ò. Nraz­
zar enq, .J. 10. - ,PJooit11runL Annetta, 1. · tO - Fo·r­
·tunrMo Ainn·a f.; 25 _ Porr.ato, D. Ernesto ,, J1

• 25 
- Gal van Oru,stoforo, J. 10 - Sù,ena Oat11. P,iretm, 
I. 10 - Trnmbe ,tta SenaifÌ1no,, '1. ·2o' - GiUJstini 
Ces.are, ,J. 25 . Metlllioni Maestro Raffri11ele, 1. 
10 - L~Olpardi Mons. Comoezio, ,I. 15 - Sarl­
vi.a,ti Mari1a, I. 15 - Prrosd101Clim~ Om . Frat11ce­
s co, J. 1 O - De Zanchi P,ietro, I. 10 - De-Jo,iiio 
Emilia Petti.ne, I. IO _ Ma,rrc. Montecuoco a1i 
R,a,imo,nrl·o, I. IO - Brarozzo, Giovam.n,i, 1. 5 · 
To,gnazz.i Emirdi,o, I. 16 - Biusot11 Giuseip1p'it11,a, ,J. 
5 - Fam i~lfa Mamieitto, I. IO . Dasio Giuseipll)1-
na, 1. IO - Mirn.gotti :1). Pietro , 1. 75 - Bus ­
si Can. Amade·o, J. 20 _ Marohett i Ainnunzira­
ta , I. 10 - N. N. 11. 15 - Ca'lllçi1elra D. Gi,u,sep­
•pe, I. 12,75 - Cisi V,iir.gini.a, I. 12 _ Bajocchi 
Gina , I. IO - Pi1azzi F,ilomooa, n. 10 - Revelau 
Giar0omo, ,I. 10 - Mon,s. Zi,lti-oili D. Gaeta:nu, \. 
30 . IemoJ'i D. Rocco, I. 10 . Sonzogn d An­
~elra, I. 15 - Rande Uiru Dei Ac!lele, ù. 40 -

Tu hl1ss i Otta ,vJ111a, I. 50 - Oo1~pol,a Erdoa1'do, I. 
10 - Reverb ~r.i D. Gi,01Vann,i, ,I. 15,50 _ Ca,gli.ati 
Giuse ppe, I. IO - AccirneùfiJ Ain,ge.I.a, 'L 1 O- M·ar­
tini GiCl'Vfill Batt iJSta, I. IO _ Mons . Marin i Te­
mis,tode , Abate Mitrato di CasaLmaggio["e, I. 
10 - Mark onit.i C ar11d,aina Ros•a, I. 10 - P.a,nJr11f 
Can. Learrco, .J.. 200 - Suo1' iGga M. Giacinda, 
I. 1 O - R,es,t,i Nrrutaliina, I. 30 -Suor PoH M,arr-· 
gh eiri,t.a, ,I. 30 - R·ag. Maittei Guid •o, .J. 15 - S0-
re'l1!,e Be!J.onl, I. IO . P,aisqUJLn.i Ebsarbetta, I.. 
20 _ Odi,fredi Giovat11ni, I. 11 - P,aipotti Er­
minio, I. 10 - Manchetti V,iero, Romama, J. 15 
- Ross~ Com. AJ.essat111Cko, 15 - Rumi D. se: 
rafino, I. IO - M.ancirat11i RaiffaeJ.e I. 5 . Sol!'elle 
Borti , ·I. I O - Vitt,oTi Rosin,a, n. IO - GasOIIJ E­
lisa, .J. 15 - Robuschi D. Cesia:re, ·I. 15 . Fa : 
f.nf,glia Lanzani Batti.sta (,aJbbon,amento [Per-_ 
petuo) I. 100 _ Manfasi Rosolino, .J. 12 
Marchetti A,n,netta, I. IO _ P,a,nizza Gim,t:'PIJ)i-. 
.na, .i. 20 - Ferrari Pr.umo·, (,abbonamet11to V1i­
tali21io) Il. 110 . Purkinj ,e F,aimi~lria, I. IO ~ 
Gio;v;i.niarzzi B0t11eUi Oostanz.a, J. 10 _ P. Ta,r-. 
cis i,o P,ass ,icmista, t 7,50 - Mainz·otti Luisa, .J. 
IO ; F,a.nlli.n.i EmiHa, I. 15 - Daimiani Zora:ide, 
I. 10 - Seoch1 kntonlio, ,I. IO _ Cri,sto,f,or,o D. 
Miche.le, il. 10 - Baildeschi Comrtoosa Giu! La 
Vo]ip•ot11i, I. 35 - Bertooti GiCJfV,anni, 1. 15 - Va-· 
J,eri·o Raff,ae;11e, I. 10 - Vescovj Abeli CJ:'i,!;dn.a., 
I. 100 - Cnescen2ii Elv;Lra, I. 10 _ Zainoni, A­
de1le, 11. 15 - Agacr>Jto D. AgaJPi,to, ,I. 5 MartLno·­
,Iire:p Ste fan :,a,. 1. 10 - Ruga Ele,na, I. 10 . Gal-
0,ot.ti ·M3ario·, I. IO - Lolli d. GugLi-eLmo, L 10 ! 

Frattiin,i Vi·rg~nio, ,I. 10 - V,irmercati Gareta1Il1i,n,a 
I. ) 5: -,:.Ballle -Ros,a Mar.ia, I. IO - Beir,gonzam,i 
Cristin a, L 15 - Pr,a:ti,ssol!J Mtari,a, J. IO - Ad}-

]noLfi ço 1noeffina, I. IO - Cav. Raibbrri Lo•renz.o·, 
I. 30 .:.' BJ,a1ndhi Ernesto ·, I. IO - CLncotlo «Aimo­
re e Fede » .I. 10 - Bald,itlli Raff,aelle, I. ro ·, 
Ma,tt.eon,i D. Ai111to,ruio, l. 15 Maiiruri Ainto111io, 
Pr,e1torre·, O. 50 - D,aill'Aira ,aivv. Nuco1lò, L 10 -
Lo,JH D. V,a.lent1rn,o, ,I. 10 _ Ca,merata cclrnm,a­
colrat,a», ~em. Bomgo S. DOOuliin,o, I. IO - Ma,si­
ni Aint11,a, I. IO - P,ro,f. Moser D. Domeruuco, 
I. 15 - Gut,iemnez Fe!J1cita, ,I. IO . Pe!'etti Teol. 
Vi,ttor i,o .J. IO . 0001.ti Maria, I. 10 . Ma,rti­
na Ca,v. Ale.s&a:nd,ro, I. 10 . BetntwCJfgHo Carn­
lina Rosso ·, I. 10 - Off,. de!La P,arrocchi,a S. 
M.arcellrilno in 1r~p,arazÌ'o111e' deil furto sa •c.nitle.go 
e rprofa.n•az ione ,del! SS. Sacr ,a,mento, 1. 100 -
Pradre Sholler Maiurizfo, .J. IO - Parrncchia ,d,i 

Gaio,n1e, Parma, .J. 50 - PoLi Monaini Pi,a, I. 
10 _ T,oibraiLdo FùJ.omena, I. 10 - Ca!Hgaro Ada, 
J. 5 . Burello Onorirna, J. 5 - Gl'\egari G1aco,. 
mo, 1. ~O Ferro D. Ca:rlo, ,I. 10 - GoggJ Teo!: 
D. Ignrarzio, J. 10 • Bra1c,cJ D. FerdLna,ndo, I. 
10. 
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Chi non ha acquistato ancora il 
nostro "Almanacco Missionario,, 

• sappia: 

- che di 30000 copie ne rimangono 
sole 4000, 

- che costa solo 2 lire, 

- che quanti I' hanno letto sono ri· 
masti soddisfattissimi: 

Il 66 Popolo di Brescia,, lo chia ­

ma " ottimo ed elegantissimo ,, da 

Bologna lo si chiama "superlativo,, 

da Reggio Emilia si scrive: " Avete 

fatto una Strenna che parla al popolo 

e può stare con onore nel salotto di 

qualsiasi buon cristiano esteta. Per 

me è stata una sorsata d'acqua eso­

tica che mi ha fatto bene al cuore ,,. 

E sono numerosissime le altre lettere 

elogiative pervenuteci. 

Chi·· nbn ha acquistato ancora il 
nostro "Almanacco Missionario,, 
lo acquisti subito • 
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